Si chiude al “Cosentino” la prima fase della ricerca sull’uomo e la scuola nel XXI secolo
di Maria Teresa Capalbo e Claudia Minervino, IV B Sia
Nella nostra scuola ITES “V. Cosentino” di Rende, il professore Tommaso Cariati tra marzo e maggio 2015 ha organizzato cinque dibattiti con tematiche differenti, svolti nell’auditorium “Giovanni Paolo II” in via L. Repaci, ma tutti riferiti al tema generale “Quale uomo, quale cultura, quale scuola per il XXI secolo?”. Questi primi cinque incontri costituiscono la prima fase, che così si chiude con grande successo, di un ciclo biennale di conferenze.
Il primo dibattito, “Un umanesimo senza fanatismi, laico e razionale”, nel quale sono intervenuti Stefano Sangiovanni, coordinatore del circolo Uaar di Cosenza e ingegnere dell’informazione, Giulio Iovine, ricercatore CNR e professore di geologia applicata, Antonio Malfitano, produttore artistico e teatrale, è stato tenuto il 19 marzo 2015. 
I relatori hanno cercato di illustrare un tema scottante: come vivere “un umanesimo senza fanatismi, laico e razionale, per cogliere appieno le proporzioni nel rapporto uomo-natura e costruire una società libera, carica di etica civile”.
In questo dibattito i principali punti trattati sono stati: 
· Laicità: solo in uno stato laico credenti e non credenti sono uguali. 

· Scienza e fede, un rapporto problematico, da Galileo Galilei ai giorni nostri.

· L’onere della prova, la tolleranza, il potere delle religioni organizzate. Appena la Chiesa è divenuta religione di stato ha assunto una posizione egemone sulla società.

· Il drago nel garage di Carl Sagan. Una storia fantastica usata come metafora della non scientificità della fede.

· Le religioni dovrebbero essere sostenute economicamente soltanto da chi le segue, mentre

nessuno è al corrente dell’entità dei fondi pubblici che in un modo o in un altro sostengono la Chiesa cattolica.

Nel dibattito è intervenuto Andrea Chiappetta, rappresentante degli studenti, che ha posto una domanda ai relatori ovvero: “Può  esistere veramente un ordinamento laico in Italia se poi si fanno passare i Patti lateranensi e i crocifissi nelle scuole come residuo storico-culturale?”.
Alla domanda hanno risposto: “Noi non siamo qui per cercare di convincere le persone ad essere atee, anzi non è nel nostro interesse. Io personalmente credo che Gesù è un patrimonio dell’umanità. Volevo dire ai ragazzi: pensate con la vostra testa, informatevi e prendete le vostre decisioni senza farvi influenzare e poi scegliete la vostra strada”.
Il secondo dibattito, “Quando ho scoperto che io non sono Dio”, è stato tenuto il 26 marzo 2015 ed è stato animato da padre Pino Stancari s.j. 

Le parole del biblista hanno preso l’avvio da alcune parabole di Gesù che toccavano il tema importante del senso della vita. “Io non sono Dio”, “io non sono mio”, “la vita ha senso nella relazione con gli altri”, “la vita è dono che deve essere accettato e donato agli altri” sono alcune delle affermazioni che hanno risuonato nell’aula.
Questi sono i testi a cui ha fatto riferimento il padre gesuita:

· Primo testo: Mt 13,44

44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

· Secondo testo: Mt 13,45-46

45Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

· Terzo testo: Mt 13,31-32

31Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».
Il terzo dibattito si è tenuto il 4 maggio 2015 con Giuseppe Limone, docente di filosofia della politica e del diritto della seconda università di Napoli. Egli ha tenuto una conferenza dal titolo “Persona, ragione, conoscenza all’altezza del mondo contemporaneo”.
Il prof. Limone ha affermato che il problema e il significato della vita e della persona si proporranno sempre e non saranno mai definitivi nella loro formulazione, perché legati al concetto di unicità della persona stessa. 
Durante questo dibattito è intervenuto Francesco Montalto con la seguente domanda: “Qual è il concetto di normalità nella società di oggi? Quale dovrebbe essere perché ci sia un’umanità eticamente corretta?” , alla quale il prof. Limone ha risposto: “L’umanità ha il valore delle singole persone. Non ci deve essere nemmeno il più debole, inferiore, sfavorito che soffre perché altrimenti l’umanità è responsabile della sua sofferenza. L’umanità che ci auguriamo è un’umanità in cui, pur essendo tutti diversi, ognuno si possa esprimere al meglio nel proprio talento”.
Il quarto dibattito si è tenuto il 6 maggio 2015 con Giuseppe Vincenzi, ingegnere dell’Automazione industriale, consulente sviluppo software in Java (Groupe AUSY, Paris). Egli ha tenuto una conversazione dal titolo “Don’t Repeat Yourself: Knowledge can keep us warm and DRY”.  
Giuseppe Vincenzi ha dovuto innanzitutto spiegare il senso nascosto del titolo. Don’t Repeat Yourself si può tradurre con “Non ripeterti” ed è un messaggio forte lanciato a docenti e a studenti perché rimanda al fatto che i lavori ripetitivi, le mansioni tayloristiche standardizzate, oggi, e ancor più in futuro, vengono affidati ai computer e ai robot. È stato un confronto serrato sui temi specifici dell’informatica, della produzione del software, dei linguaggi de programmazione, dei sistemi informativi aziendali, degli smart phone; è stato la testimonianza di un cosentino che cerca lavoro nel mercato globale e lo trova in una metropoli distante 2.000 km dalla sua città; ed è stata l’occasione per fare una riflessione sul rapporto tra vocazione tecnico-scientifica e vocazione artistica, visto che Vincenzi è anche musicista e autore di teatro. 

In questo dibattito è intervenuto il prof. Tommaso Cariati con la seguente domanda: “Che cosa sono i sistemi informativi aziendali?”.
Vincenzi ha risposto: “Nei Sistemi Informativi Aziendali dobbiamo trasferire tutte le informazioni che caratterizzano un’organizzazione, impresa, azienda, ente pubblico. Essi racchiudono tutti i flussi di un’azienda. La cosa importante è studiare i modi di rappresentazione di dati e flussi. Un professore francese di economia, chiamato a disegnare il sistema informativo di una grande azienda ha definito un modello che ha chiamato ‘Piano regolatore dei sistemi informativi’: in pratica c’era tutta l’azienda”.
Il quinto ed ultimo dibattito è stato tenuto il 15 maggio 2015 da Piercarlo Maggiolini del Politecnico di Milano. Un dibattito sui “Lati oscuri della Rete”. Un tema di grandissima attualità che interroga genitori e docenti perché, come ha detto il relatore, “ciò che vediamo del Web con i normali motori di ricerca è solo la punta di un immenso iceberg. Il resto resta sommerso ed è detto deep web o dark web, la parte del web dove avvengono crimini, traffico di droga, commercio di armi ecc.”. Piercarlo Maggiolini ha spiegato che occorre difendere la propria reputazione in Rete, evitando di condividere proprio tutta la nostra vita sui social network, perché al momento della ricerca di un lavoro, o al momento della stipula di un contratto, quello che avremo messo “in piazza” ci si può ritorcere contro. In questo dibattito è intervenuto Giacomo D'Ambrosio della IV B Sia con la seguente domanda: “Che cos’è il deep web?”, alla quale Maggiolini ha risposto: “Non si può dare una risposta veloce perché è un argomento complesso in quanto rappresenta più del 90% di quello che è postato in rete.

Lo chiamiamo cosi perché c’è tutto quello che è vietato e, devo dire la verità, è pericoloso, un utente che va a sbirciare può avere problemi con la polizia postale. Ci vuole molta prudenza anche per chi vuole solo curiosare”.
Questi dibatti sono stati svolti con lo scopo di orientarci nella società complessa. Ora sappiamo che vivere non è come fare una bella passeggiata al corso.
